Sarsina

INTRODUZIONE A SARSINA

Sarsina viene fondata da popolazioni umbre verso il V-VI sec. a.C. Nell’antichità, il fiume Savio e il fiume Tevere costituirono due importanti assi commerciali e furono fondamentali per la conquista di Sarsina che avvenne da parte dei Romani nel 266 a.C.: dapprima Sarsina diventa prima città federata e in seguito municipio. 

L’economia della città era legata all’agricoltura ed alla pastorizia. Dai boschi si ricavava una grande quantità di legname; dall’allevamento, soprattutto di pecore, si producevano formaggi, lane e stoffe. 

Questo tipo di economia spiega la presenza dei “collegi”, che avevano molta importanza nella vita economica e sociale. La città antica era situata nello stesso sito dell’abitato attuale. 

Nelle vicinanze del fiume Savio si trovava la grande necropoli di Pian di Bezzo, della quale possiamo ancora ammirare numerose tombe monumentali grazie ad una grossa frana che ostruì, verso il III secolo, il corso del fiume Savio che, ricoprendole con uno spesso strato di terra, le ha preservate fino ai nostri giorni. 

Da sempre ritrovo per i Sarsinati, Piazza Plauto corrisponde in buona parte all’antico foro della città, pavimentato in epoca imperiale con lastre di marmo.
SAN VICINIO

San Vicinio è stato il primo vescovo di Sarsina; a lui è tradizionalmente connessa l’antica Basilica Cattedrale. La sua è una vicenda piena di leggende che sono state tramandate oralmente fino a quando, nel XII secolo, è stata scritta una prima “Vita di San Vicinio”.

Egli visse tra il III e il IV secolo; molto probabilmente nacque in Liguria, dalla quale scappò a causa delle persecuzioni di Diocleziano. Resse la Diocesi Sarsinate per 27 anni e 3 mesi agli inizi del IV secolo. Visse in solitudine su un monte (Musella) a 10 km da Sarsina, che oggi porta il suo nome.

San Vicinio eccelleva nel cacciare i demoni dagli ossessi ed era noto come taumaturgo, ovvero aveva la capacità di guarire con miracoli. 

Se intorno all’anno mille esisteva già un culto capace di richiamare a Sarsina pellegrini da varie località, ancora oggi migliaia di persone si avvicinano all’urna-altare di San Vicinio per esprimere devozione e implorare la liberazione dei mali dell’anima e del corpo attraverso il tocco della famosa “catena”, che sarebbe stata utilizzata dal santo stesso nella preghiera come cilicio (ovvero per penitenza) e per scacciare i demoni negli esorcismi.

TITO MACCIO PLAUTO

Tito Maccio Plauto è il più grande commediografo latino. Nasce a Sarsina verso il 250 a.C. Si conosce poco della sua vita; persino il suo nome è stato oggetto a dispute fra gli studiosi: fino agli inizi del ‘900 sembrò prevalere il nome Marco Accio Plauto ma poi prevalse quello attuale.

Pare che Plauto avesse perduto in commerci in denaro guadagnato nella sua attività di teatrante e perciò si fosse rassegnato a girare la macina presso un mugnaio, pena minacciata, nelle sue commedie, agli schiavi disobbedienti. Successivamente si impose a Roma, dove morì nel 184 a.C. 

Nel I sec. a.C. circolavano sotto il suo nome circa 130 commedie: tra queste Varrone scelse le 21 di sicura attribuzione. 

Pur rifacendosi ai modelli della commedia greca egli porta in scena i molteplici aspetti della vita e società romana; grazie alla ricchezza espressiva del dialogo ed alla comicità delle situazioni ottenne un grande successo. 

In suo onore ogni anno, a Sarsina, viene organizzata un’importante rassegna teatrale che comprende alcune sue commedie unitamente ad altre opere di altri grandi autori teatrali. La rassegna si svolge in estate in un’arena nei pressi del borgo di Calbano denominata “Arena Plautina”. 

